
L'UNITÀ/VENERDÌ 
7 SETTEMBRE 1984 

Pietro Secchia, alla fine 
del 1954, avviando una tor
mentata riflessione sulla 
propria vicenda di dirigente 
comunista, prese a scrivere 
una sorta di diario, dove le 
annotazioni sugli avvenimen
ti si alternano ad appunti nei 
quali egli ritorna continua: 
mente sui momenti salienti 
della sua esperienza politica. 
In queste pagine, raccolte nel 
1978 in un ponderoso volume 
degli Annali Feltrinelli, Sec
chia appare dominato so-
tirattutto da un assillo. Vuole 
ogliersi di dosso l'etichetta 

del rivoluzionario facile, 
dell'«insurrezionista» ad ogni 
costo, sempre intento ad an
nusare nell'aria l'arrivo 
dell'«ora X», il momento pro
pizio dello scontro armato 
decisivo per il socialismo. 

Nei diari si abbandona a 
polemiche retrospettive per 
dimostrare che quelle sono 
soltanto insinuazioni e rim
provera al gruppo dirigente 
del PCI e in particolare a To
gliatti — che pure non risulta 
f;li avessero mai mosso simi-
i accuse — di lasciarle cir

colare per eludere la sostan
za di un dissenso politico, che 
secondo lui non investiva le 
scelte strategiche del parti
to. «Non ho mai sostenuto che 
nel 1945 (aprile) si dovesse 
fare la rivoluzione; so molto 
bene quali erano le condizio
ni di allora. Non ho mai mes
so in discussione la politica di 
Salerno, anche se ritengo che 
si poteva concedere di me
no... Così pure non è vero ciò 
che alcuni credono e che altri 
lasciano credere e che cioè io 
al 14 luglio 1948 fossi per 
l'insurrezione. Sarebbe stata 
una pazzia. Non esito ad af
fermare che io anzi in tale 
occasione esercitai una in
fluenza decisiva perché si te
nessero i nervi a posto... Ogni 
ragazzo di scuola sa che le 
insurrezioni non si improvvi
sano, ma si preparano». Le 
citazioni potrebbero conti
nuare, ma la sostanza è già 
detta. Solo il tono di queste 
confessioni si fa via via più 
esasperato, forse perché Sec
chia, se è convincente nel 
confutare le accuse più gros
solane, non riesce a diradare 
l'ambiguità che pesa sulle 
sue riserve, ripetute quasi se
condo uno schema fisso. 

A undici anni dalla morte, 
la «storia» di Pietro Secchia 
viene ora raccontata da Mi
riam Mafai in un libro che 
già dal titolo («L'uomo che 
sognava la lotta armata», ed. 
Rizzoli) sembra ricondurre il 
protagonista dentro quel cli
ché che egli rifiutò ostinata
mente sino all'ultimo. La 
«storia» è in buona parte co
nosciuta, anche per i retro
scena rivelati dal diario po
stumo di cui abbiamo parla
to. 

Secchia fu tra coloro che. 
senza risparmio di energie, si 
succedettero nel lavoro clan
destino, contribuendo in mo
do determinante ad assicura
re una presenza del partito in 
Italia negli anni della ditta
tura fascista. Aveva la re
sponsabilità del «centro in
terno» quando fu arrestato 
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La storia del dissenso politico con 
Togliatti di uno dei massimi dirigenti comunisti 

nel racconto di Miriam Mafai: davvero sognò solo la lotta 
armata? I rapporti con l'URSS e la «doppiezza» del PCI vengono 

visti con forzature che fanno smarrire il senso degli avvenimenti 

Il «caso» 
Pietro Secchi 

nel 1931. Restò in carcere e 

Eoi al confino per 12 anni. 
lall'autunno del 1943 alla 

primavera del 1945, con Lui
gi Longo, fu tra i massimi or
ganizzatori e dirigenti delle 
Brigate Garibaldi e insieme 
del partito nell'Italia occupa
ta dai nazisti. Dopo la Libe
razione, per circa un decen
nio, fu responsabile d'orga
nizzazione e, dal 1948, uno 
dei vicesegretari del partito. 
Per lunghi anni, insomma, 

auando si gettarono le basi 
el «partito nuovo», dopo To

gliatti e Longo, Secchia fu il 
più alto dirigente "del PCI.~ 
Questo sino a quel 1954, che 
segnò appunto l'inizio del suo 
declino politico. Secchia pa
gò lo scotto del «caso Senièa» 
(uno dei suoi più stretti colla
boratori, viceresponsabile 
della «vigilanza», si eclissò 
dopo avere svuotato alcune 
casseforti del partito). 

In effetti, quel «caso» fece 
venire bruscamente al petti
ne i nodi di un dissenso politi
co all'interno del gruppo diri
gente, di cui ancora oggi è 
arduo fissare i confini preci
si. Nei suoi diari, Secchia, 
non solo proclama ad ogni 

ftasso la sua divergenza dalla 
inea di Togliatti, ma si sfor

za di darle un senso di conti
nuità e di coerenza che diffi
cilmente si potrebbe ricava
re dai suoi atti politici, dai 
suoi scritti di massimo diri
gente del PCI. di cui pure 
continuò a rivendicare la pie
na paternità. 

Si può dunque vedere in 
Secchia il portatore di una 
strategia alternativa a quel
la di Togliatti? Gli storici che 
hanno indagato più scrupolo

samente su queste vicende 
non hanno sciolto questo in
terrogativo. Quando lo stesso 
Secchia ricostruisce le pro
prie posizioni, si presenta co
me colui che suggeriva di 
«spingere al - massimo», di 
non «cedere le posizioni» sen
za gettare nella lotta il peso 
delle masse, di non limitarsi 
allo scontro parlamentare e 
alle schermaglie tra i vertici 
dei partiti. Ma tutto questo 
(se era solo questo) non costi
tuiva un'altra strategia, se 
non altro perché l'organizza
zione, la lotta politica di < ' 
massa erano un cardine della ; 

concezione del PCI, che non 
esauriva certo la sua iniziati
va nelle aule parlamentari. , 

Dal racconto della Mafai, 
invece, si'ricava a tratti l'im
pressione ' che il dilemma , 
stessè quasi nell'alternativa 
tra un Togliatti professorale, 
tutto ministeri e parlamento, • 
e un Secchia uomo d'azione, ; 
che quando incita alla lotta 
di massa non fa che «sogna
re», come al solito, la lotta ' 
armata. Cosicché potrebbe 
sembrare che anche il pro
blema della «doppiezza» del-
PCI, in quegli anni del primo 
dopoguerra, si riducesse al 
confronto fra gruppi con
trapposti, e non fosse qualco
sa di ben più complesso e 
profondo, espressione intrin
seca della formazione e della 
storia del partito, come la 
considerò Togliatti, che pure 
era consapevole del proprio 
ruolo, né sottovalutava quel
lo dei suoi avversari interni. 

Diciamo questo, pur guar
dandoci dal misurare alla 
stregua di un saggio accade-
mieo un libro che vuole so

prattutto raccontare in modo 
avvincente — e crediamo ci 
riesca — la «storia» di Sec
chia. - - -

D'altra parte, il conflitto 
tra Secchia-e Togliatti, sul 
quale ruota il libro di Miriam 
Mafai, ha indubbiamente una 
rilevanza esemplare nella 
storia del PCI e merita certo 
di essere conosciuto più di 
quanto non sia accaduto sino* 
ra. 

La Mafai ritorna, in parti
colare, su due episodi essen
ziali per capire l'importanza 
che ebbe per il PCI la guida 
di Togliatti, al puntò che è le
cito domandarsi — e anche 
questo libro ci spinge a farlo 
— quale sarebbe stato il fu
turo del partito senza la sua 
presenza. - - •• 

Il primo episodio è la «mis
sione» di Secchia che, nel di
cembre del 1947, si incontra 
a Mosca con Stalin e altri di
rigenti sovietici. Secchia 
stende un rapporto in cui dice 
di non mettere in discussione 
la strategia del PCI per una 
«democrazia progressiva», 
ma sostiene che dalla Libera
zione in poi si sono «cedute» 
molte posizioni senza gettare 
nello scontro il peso delle 
masse: l'ultimo esempio è la 
esclusione dei comunisti dal 
governo di unità antifascista. 
Gli argomenti usati sembra
no ricalcare le critiche mos
se al PCI da jugoslavi e so
vietici nella riunione istituti
va del Cominform, tenutasi 
alcuni mesi prima. Secchia 

.viene però sorpreso — come 
egli stesso racontò poi nei 
suoi diari — dalle contesta
zioni di Stalin, tanto da esse» 
re costretto a precisare che 

egli non ipotizza sbocchi in
surrezionali. Ma il suo zelo e 
il senso dell'obbedienza lo re
sero a quanto pare gradito a 
Mosca. Cosi si potrebbe spie
gare la strana procedura 
adottata per la sua nomina a 
vicesegretario (dopo il VI 
Congresso del gennaio '48, al
la prima riunione del Comi
tato Centrale furono eletti 
Togliatti, segretario, e Lon
go, vicesegretario. Secchia 
Fu eletto successivamente, 
con una rapida consultazione 
dei singoli membri del CC, 
quasi si dovesse rimediare ad 
una grave omissione). 

Questi precedenti — sui 

?iuali la Mafai si diffonde, of-
rendo molti squarci di vite 

private che ricreano l'atmo
sfera del tempo — aiutano ad 
intendere il senso di un altro 
rilevante episodio della sto
ria del PCI, venuto alla luce 
nel 70 grazie alla testimo
nianza di Nilde Jotti. Togliat
ti, recatosi a Mosca nel 1950 
per ragioni di cura, si trovò 
di fronte ad una proposta di 
Stalin: gli si chiedeva di non 
tornare in Italia e di assume
re la responsabilità del Co
minform; la conseguenza era 
la sua sostituzione nella gui
da del PCI. Un caso che resta 
da decifrare pienamente, ma 
che certo solleva inquietanti 
interrogativi, se si pensa alle 
vicende, spesso tragiche, che 
in quegli anni coinvolsero 
prestigiosi leader comunisti, 
assertori nei paesi di demo
crazia popolare di una via al 
socialismo diversa da quella 
sovietica. 

Ma sarebbe più che discu
tibile far scivolare quasi in

teramente il peso di un far
dello storico sulle spalle di 
Pietro Secchia, attribuendo
gli il ruolo di fiduciario di 
Mosca, svolto senza soluzioni 
di continuità, sempre in con
trapposizione con Togliatti e 
in sintonia con i sovietici, che 
gli avrebbero concesso il pri
vilegio di conoscere in ante
prima i loro documenti riser
vati e via dicendo. 

Tra l'altro, se si adotta 
questa chiave ci pare non si 
possa neppure misurare la 
statura di Togliatti, né capire 
la reale portata della sua 
opera e come abbia potuto 
condurla in porto. 

Intanto, non c'era nell'o
rizzonte di Togliatti una linea 
che contrapponesse il PCI a 
Stalin, né ciò rientrava reali
sticamente nelle sue possibi
lità, solo se sipensa al presti
gio dell'URSS nel dopoguer
ra e all'influenza che eserci
tava al di là del movimento 
comunista (sul finire del 
1947, prima del viaggio a 
Mosca di Secchia, Pietro 
Nenni ebbe un colloquio se
greto con Malenkov in Ceco-
slovachia e, come racconta 
nei suoi diari, condivise le 
critiche alla politica togliat-
tiana vantandosi di averle af
facciate fin dal '44). 

Perché, dunque Togliatti 
alla lunga vinse il braccio di 
ferro, salvando l'essenziale 
della sua linea politica negli 
anni più aspri del dopoguerra 
e poi sviluppandola in occa
sioni più propizie? 

Un punto essenziale della 
sua forza ci pare stesse nella 
consapevolezza, che ebbe 
ben più acuta di altri dirigen
ti, dello stretto intreccio tra 
fattori interni e contesto in
ternazionale, compresi i rea
li interessi e gli orientamenti 
dell'URSS, di cui tenne sem-
{>re conto, cercando di calco-

are i vantaggi e gli svantag
gi delle coincidenze. 

Togliatti martellava con 
l'esempio della guerra civile 
in Grecia sapendo, tra l'altro, 
di toccare una corda sensibi
lissima del Cremlino. Sec
chia nel '47 non aveva capito 
che il timore di un nuovo con
flitto e la difesa dei risultati 
appena conseguiti con la vit
toria nella seconda guerra 
mondiale dominavano i pen
sieri del gruppo dirìgente so
vietico, tutt'altro che incline 
a «spingere al massimo» nei 
paesi del campo occidentale. 

Il libro stesso di Miriam 
Mafai ci offre uno spunto si-

f ;nif icativo per capire — evi-
ando semplificazioni — co

me quella capacità di To
gliatti si sarebbe dispiegata 
dopo la morte di Stalin, quan
do più complesso divenne il 
rapporto con l'URSS e una 

nuova dialettica si aprì nello 
stesso gruppo dirigente del 
PCI. 

Togliatti, nel Comitato 
centrale dell'aprile 1954, ten
ne il famoso discorso sulla 
guerra nucleare, lanciando 
un appello ai cattolici. Egli 
partiva dal presupposto che, 
nell'epoca atomica, una 
guerra mondiale avrebbe 
portato alla distruzione 
deH'«umanltà» e della «civil
tà»: abbandonava la tesi se
condo la quale la guerra 
avrebbe coinciso con la scon
fitta dell'imperialismo e 
traeva una serie di conse
guenze politiche assoluta
mente nuove. Secchia si disse 
subito scandalizzato, parlan
do con Amendola, per quello 
che giudicava il disinvolto ri
pudio di una classica tesi 
marxista. La Mafai ritiene di 
vedere, in questo, l'ennesimo 
esempio della «sintonia» di 
Secchia con Mosca, anzi del 
fatto che «ancora una volta» 
«Mosca si schiera con Sec
chia». Così avrebbe pensato 
Togliatti dopo un discorso di 
«rettifica» pronunciato da 
Molotov. In verità, a Secchia 
(e non solo a lui) era sfuggito 
l'antefatto di quel Comitato 
centrale: l'affermazione che 
la guerra atomica avrebbe 
portato alla «distruzione del
la civiltà mondiale» era stata 
fatta per la prima volta da 
Malenkov in un discorso che 
Togliatti aveva già pubblica- ' 
to nel numero di marzo su 
«Rinascita». Togliatti colse al 
balzo l'occasione, traendo 
conclusioni neppure accen
nate nel discorso del dirigen
te sovietico. 

La «rettifica» di Mosca era 
rivolta dunque a Malenkov, 
che venne deposto ai primi 
del '55 da presidente del Con
siglio. Ma la partita, come 
sappiamo, non era chiusa (a 
Mosca avevano ben altro da 
pensare che non a Secchia) e 
quelle tesi sulla guerra si sa
rebbero fatte strada dopo il 
XX e il XXII congresso del 
PCUS. 

Tralasciando le supposi
zioni sul primato delle «infor
mazioni riservate», è certo 
che Togliatti vide anche allo
ra più lontano di altri, intro
ducendo uno sviluppo di 
§ rande valore per la politica 

elPCI. 
Ma, come accennavamo 

all'inizio, il gioco dei frain
tendimenti va al di là della 
forzatura letteraria se si ri
duce un personaggio politico 
come Pietro Secchia a «uomo 
che sognava la lotta armata», 
dalla giovinezza sino all'ulti
ma stagione della sua vita, 
§iungendo ad adombrare l'i-

ea che egli, all'inizio degli 
anni settanta, abbia accarez
zato i primi germogli del ter
rorismo, preso da nuove illu
sioni, da una passione, «se
greta e divorante come tutte 
le passioni senili», per i movi
menti sorti nel '68. 

Crediamo : che lo stesso 
Secchia, in una nota di diario 
del 1971, ci abbia dato di sé 
un ritratto più autentico. È il 
ritratto amaro di un uomo 
profondamente deluso dal 
corso trentennale della poli
tica del PCI — che registra 
un grande sviluppo e nuovi 
successi, muovendosi lungo 
le linee togliattiane — di un 
uomo ormai poco incline ai 
«sogni» rivoluzionari e alle 
passioni brucianti. «L'attac
camento all'unità del partito, 
alla sua vita, che è stala tutta 
la nostra, a tanti compagni, è 
un freno all'azione che vor
remmo intraprendere e che, 
staccandoci dal partito, ci 
isolerebbe anche di più... C'è 
in noi questa malinconia se
greta di sentirci ormai impo
tenti di fronte a forze più 
grandi di noi. Sentiamo il no
stro isolamento. Ci sentiamo 
separati dal partito e in un 
certo senso dal popolo, oggi 
lontano dall'idea di dover 
combattere lotte rivoluzio
narie...». 

Fausto Ibba 

Nostro servizio 
LONDRA — Deve essersi trattato della più insolita manife
stazione culturale estiva al mondo. Dov'è che in una bella 
giornata di sole si può dire -andiamo a festeggiare i martiri» 
per ritrovarsi in uno dei più grandi parchi della capitale 
inglese, Battersea Park, fra rappresentazioni teatrali, con
certi jazz, rock e folk music, e un -beer tent-, tendone per la 
birra per dissetare le migliaia di persone accorse? In Inghil
terra naturalmente, quest'anno ricorre il ISO* anniverano dei 
martiti di Tolpuddle e non esiste città inglese dove non sia in 
programma nel corso dell'84 qualche manifestazione com
memorativa per ricordare il sacrificio di sei uomini che sono 
entrati indelebilmente nella storia e nel folklore della nazio
ne. Si tratta di sei contadini che nel 1834 fondarono uno dei 
primi nuclei sindacali inglesi e subirono il 'martino- della 
•tasportation-, vale a dire che furono incatenati al fondo di 
una nave e trasportati oltremare, m Australia, condannati ai 
lavori forzati. 

Con l'anniversario che capita nell'anno in cui gli impiegati 
del Centro di spionaggio di Ceitenham si battono per difen
dere i loro diritti di appartenere a un sindacato, sfidando la 
Thatcher proponendosi di portare il loro caso da\anti alla 
Corte Europea dei Diritti Umani, e ì minatori m sciopero da 
un semestre che fra l'altro intendono riaffermare la piena 
legittimità peri sindacati di esercitare i loro diritti nell'ambi
to della loro costituzione democratica, era prevedibile che i 
martiti di Tolpuddle finissero per essere celebrati come 
esempio di resistenza contro le iniziative anti-smdacali del 
governo conservatore:simbolo della continuità delle lotte dei 
lavoratori. 

Cosi il GLC, GreaterLondon CounciI o municipalità londi
nese in mano ai laburisti e il TUC. si sor.o organizzati per 
questa grande celebrazione. Già si può dire che da quanto è 
iniziato l'anno non passa giorno senza che sulla stampa o 
sulla radio non venga menzionato 'Tolpuddle-. È il nome un 
po' buffo (-puddle- significa pozzanghera) di un \ ìllaggio nel
la contea del Dorset dove i sei contadini si radunarono sotto 
un albero di sicomoro per dar xita alla -Friendly Society of 
Agricoltura! Labourers- la Benevola Società dei Lavoratori 
Agricoli. 

Fra il 1770 e il 1830 era entrata in vigore la legge delle 
'Enclosures- che permette\a ai grandi proprietari terrieri di 
impossessarsi delle terre comuni tradizionalmente apparte
nute, in piccoli lotti, agli abitanti locali. Da queste terre la 
gente aveva ricavato sufficiente sostentamento da poter vi
vere senza dover trovarsi alla mercé del la voro agricolo sala
riato accettando le offerte dei grandi proprietari che paga va
no una miseria. Erano anni di fame. -Non possiamo soppor
tare che i nostri bambini vadano a letto piangendo perché 
non hanno abbastanza da mangiare- — disse un contadino 

Centocinquanta anni fa sei contadini del Dorset furono condannati ai lavori forzati in 
Australia, perché avevano fondato uno dei primi nuclei sindacali. Ecco perché in questi 
giorni di acuti scontri sociali, la classe operaia inglese li ricorda con grandi feste 

Conoscete 
i martìri 

di 
Tolpuddle? ? 

Uno dei disegni 
che mostra la 
deportazione 

dei sei 
contadini di 

Tolpuddle. in 
basso un 

poster che 
ricorda 

l'avvenimento 

davanti a un tribunale aggiungendo che non era loro inten-
zione causare dei danni, ma solo di combattere contro lo 
sfruttamento. Perfino 'The Times* ammonì i suoi lettori che 
ovviamente appartenevano ad una certa classe: *I ricchi de
vono imparare che la Provvidenza non permette di opprime
re i poveri impunemente. Ci sono centinaia di migliaia di 
inglesi esasperati dalla mancanza di cibo e di vestiario». 

Nel 1830 scoppiò la cosiddetta Rivolta del contadini co
mandata dal fantomatico Capitano Swing e per un po' si 
temette che gli effetti della Rivoluzione francese si riversas
sero anche sull'Inghilterra. Pur senza partecipare alla rivol
ta, i sei contadini del villaggio di Tolpuddle diedero vita al 
primo nucleo sindacale dei lavoratori agrìcoli. Gli aderenti 
dovevano prestare giuramento alla società sulla Bibbia, da
vanti a un quadro raffigurante la morte. Sborsavano uno 
scellino per l'iscrizione e promettevano di pagare una piccola 
quota settimanale. Tutto questo per presentare un fronte 
unito davanti a possidenti terrieri e strappare uno scellino di 
paga in più. Furono arrestati con il pretesto di aver prestato 
un giuramento illegale, portati davanti al giudice e condan
nati a sette anni di 'trasportation; viaggio e lavori forzati 
tutto compreso. 

Leggendo le descrizioni sulle condizioni di vita a bordo 
delle navi inglesi designate al trasporto dei prigionieri verso 
isole lontane sembra di leggere Salgari. 'Seicento uomini con 
doppie catene condannati a vivere fra vermi ed escrementi 
sul fondo di una nave. Ogni infrazione era punita col gatte a 
nove code e le ferite venivano riempite di sa/e». Tre ponti, con 
seicento persone a ponte, dovevano costituire un orrendo 
spettacolo e la frequenza di questi viaggi era tale che ancora 
oggi fa dire a molti australiani di discendenza inglese: *Sono 
figlio della 'trasportation': 

11 caso dei martiri di Tolpuddle acquistò subito immensa 
popolarità. Robert Ovren li prendeva come esempio quando 
tuonava 'La classe lavoratrice Inglese sta peggio degli schia
ri: Venne organizzata una campagna per ottenere il perdono 
del re; 13.488 persone firmarono la petizione e a Londra ci fu 
una delle più grandi manifestazioni di massa mal viste In 
Inghilterra. Nel 1836 il re accolse la richiesta del perdono e 
qualche tempo dopo -i martiri' tornarono a casa, tranne uno 
<he per molti anni risultò introvabile. Nonostante le acco
glienze trionfali, t 'martiri» rinunciarono a rimanere In In
ghilterra e ripartirono per il Canada dove ancora oggi le loro 
tombe sono visitate da gruppi di operai e delegazioni sinda
cali Inglesi. E più gli anni passano più dlven tano popolari. Le 
migliaia di persone che hanno Invaso ti grande parco di Bat
tersea hanno dimostrato ancora una volta cosa pensano di 
quelle famose catene. 

Alfio Ber nabot 


